
Liberazione giovedì 1 dicembre 2005 a7
LAVORO_ECONOMIA

Almeno 5mila sardi parteciperanno oggi
a Roma alla manifestazione promossa
davanti a Palazzo Chigi a sostegno della
battaglia della Regione perché lo Stato
riconosca all’isola la quota di entrate
fiscali in base allo statuto. «Ciò che
spetta alla Sardegna in termini di Irpef e
Iva per il 2006 dev'essere inserito nella
finanziaria», afferma il leader della Cgil
sarda Giampaolo Diana.

Precari Inea, presidio
per la stabilizzazione
Prosegue la settimana di mobilitazione
dei precari degli enti di ricerca romani.
Ieri si è svolto un presidio davanti
all’Inea, l’Istituto nazionale di
economia agraria, al quale ha aderito il
sindacato Usi/Rdb. I precari, che
costituiscono il 50% della forza lavoro
dell’Inea, chiedono la stabilizzazione
del posto e il riconoscimento della
professionalità acquisita.

I 392 lavoratori della “Satiz” (ex Fiat)
sciopereranno oggi tutto il giorno, con
un presidio davanti all’Unione
Industriale di Torino, per protestare
contro la decisione dell’azienda, attiva
nel settore della zincografia, di aprire
una procedura di mobilità per 82
persone. Decisione comunicata il 3
novembre scorso, mentre il 15 gennaio
era stato siglato un accordo che
prevedeva l’utilizzo di un anno di cigs.

ll Toroc ricollocherà, tramite la società
Next, il 50% dei suoi dipendenti,
escludendo sbocchi occupazionali di
tipo precario. Lo prevede l’accordo
raggiunto con i sindacati sui lavoratori
impegnati nelle Olimpiadi di Torino
2006. Il Toroc riconosce un trattamento
di fine rapporto di 1.500 euro, uguale
per tutti, più 1.000 variabili. Su orari,
riposi e tempo di impegno, è previsto
un negoziato durante i Giochi.

Polizia di Frontiera in «stato di
agitazione» presso l’aeroporto di Roma
Fiumicino.  Alla base della protesta -
indetta da Spa, Siulp, So. Di. Po., Silp
per la Cgil e Consap - la gestione che,
secondo i sindacati, non sarebbe
rispondente alle esigenze di sicurezza
e del Reparto. Sabato prossimo ci sarà
un volantinaggio in aeroporto, poi, due
giorni dopo, un sit-in.

Tagli del 5,3% alla forza-lavoro della
Volvo, soprattutto in Belgio ed in
Svezia. La compagnia svedese,
controllata da Ford, sta eliminando
infatti 1.470 posti di lavoro sul totale di
27.500 lavoratori per ridurre le spese ed
aumentare gli utili. «Stiamo riducendo il
numero degli impiegati per essere più
produttivi in futuro» ha detto Christer
Gustafsson, portavoce di Volvo.

Fiumicino, polizia 
di frontiera in agitazione

Auto, Volvo taglia 1470
posti in Belgio e in Svezia

Quote fiscali, oggi in 5mila
a Roma dalla Sardegna

Satiz (ex Fiat), 82 mobilità.
Manifestazione a Torino

Torino 2006, sarà ricollocato
il 50% dei dipendenti Toroc

Domani sciopero nazionale per il contratto
Attese a Roma oltre centomila tute blu

Metalmeccanici 
in piazza, l’Unione
insiste per la diretta tv
di Roberto Farneti

ttenere il rinnovo del
contratto entro la fine

dell’anno, sconfiggendo i ri-
catti e le resistenze degli in-
dustriali associati a Feder-
meccanica, Unionmeccani-
ca, Confapi e Confcoopera-
tive. E’ questo l’obiettivo
dello sciopero generale di
otto ore per turno dei metal-
meccanici, indetto per la
giornata di domani da Fim,
Fiom e Uilm. Oltre 100mila
tute blu, con 15 treni speciali
e più di mille pullman, sono
attese a Roma, dove avrà
luogo la manifestazione na-
zionale. I lavoratori raggiun-
geranno piazza San Giovan-
ni divisi in tre cortei che
prenderanno il via, rispetti-
vamente, da: piazza della
Repubblica (Trentino Alto
Adige, Toscana, Umbria, La-
zio, Calabria, Sicilia); stazio-
ne Tiburtina (Lombardia,
Veneto, Marche, Abruzzo,
Molise, Campania); stazione
Ostiense (Valle d’Aosta, Pie-
monte, Liguria, Friuli Vene-
zia Giulia, Emilia Romagna,
Basilicata, Puglia, Sarde-
gna). La manifestazione sarà
conclusa in piazza San Gio-
vanni dal comizio del segre-
tario generale della Cgil, Gu-
glielmo Epifani. 

Con la protesta di domani,
salgono a 42 le ore di sciope-
ro effettuate dai metalmec-
canici dall’inizio di una ver-
tenza che, come spesso ac-
cade quando ci sono di mez-
zo “categorie simbolo” del
mondo del lavoro, ha un
chiaro valore politico. Altret-
tanto chiari sono gli schiera-
menti. Da una parte c’è il go-
verno, con il sottosegretario
Sacconi che dice che se il
contratto è bloccato da un-
dici mesi la colpa è della
Fiom, che si rifiuta di acco-
gliere le “ragionevoli” richie-
ste di Federmeccanica. In
cambio degli aumenti sala-
riali (la richiesta sindacale è
di 105 euro più altri 25 a favo-
re dei lavoratori privi di con-
tratto aziendale) i padroni
pretendono di avere mano
libera sugli orari, allungabili
o accorciabili a seconda del-
le esigenze produttive senza
dover per forza concordare
questi passaggi con le rap-
presentanze di fabbrica, co-
me avviene oggi. Inoltre, sul
piano economico, l’ipoteti-
ca controfferta degli indu-
striali supera di poco i 70 eu-
ro. «Una proposta irrispetto-
sa delle lavoratrici e dei lavo-
ratori metalmeccanici», gri-
dano in coro i sindacati. 

Sul fronte opposto c’è l’U-
nione, che sollecita la chiu-
sura rapida del contratto. Ie-
ri una delegazione dei Ds,
guidata dal segretario Piero
Fassino e dal responsabile

O
economico Cesare Damia-
no, si è incontrata con i diri-
genti di Fim, Fiom e Uilm
(erano presenti il segretario
generale della Fiom, Gianni
Rinaldini, Tonino Regazzi
della Uilm e per la Fim il se-
gretario nazionale Cosmano
Spagnuolo). Nel corso del-
l’incontro, i sindacati, che
incontreranno anche gli altri
partiti, hanno ricordato co-
me le regole del 23 novembre
oggi non funzionino più, an-
che alla luce del fatto che il
contratto di secondo livello
per oltre il 50% delle aziende
metalmeccaniche non viene
attivato. 

Sempre ieri Rifondazione
comunista ha inviato una

proposta di incontro a Fim,
Fiom Uilm, da tenersi dopo
lo sciopero, per ragionare
sulle prospettive della lotta
contrattuale. Solidale con la
vertenza delle tute blu è l’Ar-
ci, che parteciperà alle ma-
nifestazioni con proprie de-
legazioni. «In gioco - spiega il
presidente nazionale Paolo
Beni - ci sono il diritto ad un
lavoro e ad un’esistenza di-
gnitosa per tanti nostri con-
cittadini, in un paese che per
la prima volta conosce il fe-
nomeno dei “worker poors”
(lavoratori poveri) e in cui
milioni di persone vivono
sotto la soglia di povertà». 

Nel frattempo prosegue il
braccio di ferro sulla diretta
televisiva della manifesta-
zione, la cui trasmissione
verrà sollecitata oggi dai par-
lamentari dell’Unione al di-
rettore generale della Rai, Al-
fredo Meocci, nel corso del
question time in commis-
sione di Vigilanza. Il caso
«dell’oscuramento delle ri-
vendicazioni dei metalmec-
canici nei programmi infor-
mativi del servizio pubblico
radiotelevisivo» è stato di
nuovo sollevato nel pome-
riggio di ieri a Palazzo San
Macuto da Franco Giordano
(Prc), Antonello Falomi
(Cantiere) e Giuseppe Giu-
lietti (Ds). 

Diretta o non diretta, la
speranza di oltre milione e
mezzo di tute blu è che dopo
lo sciopero si entri nella fase
finale per la sigla del nuovo
contratto. Per lunedì prossi-
mo è già prevista la convoca-
zione degli esecutivi unitari
Fiom, Fim e Uilm in attesa
della riapertura del confron-
to dopo il ponte dell’8 di-
cembre.

di Diego D’Ippolito

a boccata di ossigeno che
sembrava respirare l’eco-
nomia italiana si blocca e

rischia di rimandarci in apnea,
nella stagnazione che perdura
da tempo. I tassi d’interesse au-
menteranno di un quarto di
punto percentuale, a grave dan-
no della nostra economia. A de-
ciderlo sarà oggi la Bce. 

Lo aveva già annunciato qual-
che settimana fa Jean Claude Tri-
chet cogliendo di sorpresa gli
operatori ormai abituati ad un
lunghissmo periodo di tregua
che durava da oltre due anni. Fi-
nirà la stagione dell’euro al 2%
per dare avvio ad una stretta mo-
netaria che partirà in maniera
blanda portando il costo del de-
naro al 2, 25%. Per il futuro non ci
sono certezze. Alcuni prevedono
un ulteriore e definitivo aumen-
to dei tassi nella primavera del
2006, per altri l’intenzione della
Bce è quella di raggiungere quo-
ta 3% per ridurre il gap con il 4%
americano. L’indirizzo della po-
litica monetaria europea sem-
bra quello di evitare un’emorra-
gia di capitale con gli Stati uniti
ripristinando un’equilibrio sui
tassi d’interesse ed in seconda
istanza mantenere bassa l’infla-
zione nell’area euro. Ma questo a
prezzo di dare poderosi colpi alle
possibilità di agganciare la ripre-
sa. Per paesi come il nostro è una
sfida che potrebbe rivelarsi disa-
strosa. Arriverà prima la ripresa o
prima la stagnazione? 

Diventa difficile capire come
l’economia del vecchio conti-
nente possa reagire a questo
scossone, per l’Italia le prospetti-
ve sono pessime. 

L
La ripresina europea, annun-

ciata dall’Ocse, riguarda anche
noi, ma con le dovute precauzio-
ni, come affermano gli stessi
membri dell’organizzazione.
L’Italia si presenta di fronte a
questo passaggio con dei forti
problemi dovuti ad una compe-
titività in caduta libera, una bas-
sa produttività ed un evidente
squilibrio sui conti pubblici. Nel
2005 il rapporto deficit\pil previ-
sto è del 4,3%, toccherà quota
4,7% nel 2007. Un aumento dei
tassi d’interesse porterà eviden-
temente ad un aumento dei co-
sti del debito, compensabile so-
lamente da un taglio sulla spesa
pubblica. Sul fronte della cresci-
ta dell’economia i tassi non ci
aiutano: +0, 2% nel 2005, un dato

decisamente al disotto della me-
dia europea. La stessa previsione
per il 2006 con un misero 1, 1% ci
pone come fanalino di coda di
eurolandia. Se dunque si auspi-
cava una leggera ripresa, ora sia-
mo punto e a capo: con un debi-
to di tali dimensioni raggiungere
il tetto del 60% sul Pil è pura fan-
tasia. Fioccano a questo propo-
sito proposte quale quella perlo-
meno “creativa” di costituire una
Spa di cui il Tesoro avrebbe il
100% con il compito di abbattere
il debito e rilanciare l’economia. 

A subire le prime conseguen-
ze della manovra della Bce sa-

ranno i lavoratori e tutti coloro
che in qualche modo beneficia-
vano di un basso costo del dena-
ro. Negli ultimi quattro anni le fa-
miglie italiane hanno più che
raddoppiato (+102%) il loro in-
debitamento nei confronti del
sistema creditizio per l’acquisto
di immobili. Secondo una ricer-
ca effettuata dal centro studi
“Sintesi” un aumento di un
quarto di punto comporterà un
rincaro di circa 180 euro della
spesa media annua, con picchi a
livelli provinciali di +301 euro.
Questo in virtù del fatto che i tassi
d’intersse sui mutui sono legati
all’andamento di determinati
indici: l’Euribor ed il Libor. L’au-
mento annunciato dalla Bce, di
conseguenza, danneggerà colo-
ro che hanno deciso di accende-
re un mutuo variabile, cioè diret-
tamente legato a tali tassi. Il per-
durare della stagione dell’euro al
2% ha modificato fortemente il
mercato del mattone. Dal 2000
ad oggi gli effetti di un facile ac-
cesso ai mutui hanno infatti in-
nalzato del 40% il valore delle ca-
se. La decisione della Bce a que-
sto punto rende impellente la
calmierazione del valore degli
immobili per non correre il ri-
schio che scoppi una nuova bol-
la speculativa. 

Se dunque l’intenzione di
Trichet è quella di rilanciare
l’economia probabilmente
non ha preso in considerazio-
ne le caratteristiche economi-
che dell’Italia. 

La Bce continua a calcare la
mano sul problema dell’infla-
zione mentre per l’Italia è l’in-
fluenza decisiva di alcune voci
nel paniere di consumo a met-
terci in crisi. 

Il dato emesso ieri dall’Istat
vede l’indice dei prezzi al consu-
mo fissarsi al 2,2%, che sostan-
zialmente ci pone in una condi-
zione di non emergenza rispetto
alla media europea. Diventa
però preoccupante se, come si
può leggere da un’analisi più
attenta, sempre di più ad inci-
dere sull’inflazione sono l’au-
mento di costi, quali quelli del
greggio, che si spalma inesora-
bilmente sulle tariffe energeti-
che. Lo conferma anche Conf-
commercio secondo cui «a
preoccupare e pesare sull’evo-
luzone nel breve periodo dei
prezzi al consumo sono ancora
una volta i prodotti petroliferi
ed il comparto energetico».

Il Paese affronta
questa stretta
monetaria con
problemi di
competitività e un
debito alle stelle.
Difficile prevedere le
sorti dell’economia

➦ INSERZIONE PUBBLICITARIA➦ INSERZIONE PUBBLICITARIA«Tute blu non disponibili alla politica dei due tempi»
Il segretario della Fiom Rinaldini avverte: «Nel 2006 non potranno esserci riedizioni 
di vecchi patti sociali. Meglio fare accordi su singoli punti come il patto fiscale»

di Fabio Sebastiani

Nel 2006, dopo il congresso
Cgil e dopo le elezioni poli-
tiche le parti sociali potreb-
bero cominciare a mettere
mano a un nuovo patto so-
ciale.Certo,con queste pre-
messe non potrà altro che
essere una bruttissima co-
pia del precedente. Tu cosa
pensi? 

Non penso che la questio-
ne sia quella di riproporre
riedizioni di patti sociali
complessivi che inevitabil-
mente contengono in se il ri-
schio dei cosiddetti due
tempi, ovvero prima strin-
gere la cinghia a prezzo di
grandi sacrifici e poi semmai
raccogliere qualche frutto.
Credo proprio che per l’e-
sperienza fatta nel corso di
questi anni occorra puntare
ad accordi o patti sulle sin-
gole questioni a partire da

un nuovo patto fiscale.
Quindi, prefigurando ipote-
si più stringenti e verificabi-
li. E’ per questo che un nuo-
vo quadro poltico deve fare i
conti con una ricostruzione
dei rapporti tra le forze so-
ciali a partire dal fatto che al

di là dei giudizi sulla fase del-
la concertazione del 1993
oggi le condizioni dei lavora-
tori dipendenti e dei pensio-
nati non sono minimamen-
te comparabili con quelle. E
quindi qualsiasi ipotesi deve

partire dalla definizione di
singoli accordi specifici che
siano stringenti e verificabili
in tempi credibili. 

Come sta andando per le
tesi alternative nelle as-
semblee di base del con-
gresso Cgil? 

Siamo nella fase conclusi-
va. Credo che al di là delle
proiezioni sui risultati è ne-
cessario che tutto avvenga
nella massima trasparenza e
aprendosi la fase dei con-
gressi territoriali e della ele-
zioni degli organismi diri-
genti, come dice il regola-
mento, auspico che ci sia un
equilibrato rapporto tra ciò
che è stata ed è l’espressione
di voto e la sua presenza di
questo pluralismo a tutti i li-
velli. 

Domani ospiterete anche
i ragazzi di Locri, che stan-
no diventando un simbolo
della lotta contro la mafia e

la malavita. Quale è il senso
di questo legame tra i me-
talmeccanici e i giovani di
”ed ora ammazzateci tut-
ti“? 

I meccanici storiacamen-
te hanno sempre avuto un
rapporto forte tra lotte ri-
vendicative e lotte contro la
mafia e la malavita. Il colle-
gamento con questi ragazzi
di Locri che rappresentano
una speranza oltre che un
atto coraggioso è un atto ne-
cessario e importante. Co-
me è nostra tradizione, co-
me non pensare a Reggio Ca-
labria, per esempio, abbia-
mo ritenuto opportuno con
una lettera dei tre segretari
invitare i ragazzi di Locri e
abbiamo avuto immediata-
mente un riscontro positivo.
Per cui saranno presenti con
i loro striscioni nel corteo
che parte dal piazza della
Repubblica a Roma. Un
messaggio forte che voglia-
mo dare all’intero paese.

«Concertazione?
Credo proprio che per
l’esperienza fatta nel
corso di questi anni
occorra puntare ad
accordi o patti sulle
singole questioni a
partire da un nuovo
patto fiscale. Quindi,
prefigurando ipotesi
più stringenti e
verificabili»

Oggi “pressing” 
su Meocci in Vigilanza
Rai.  In gioco c’è 
«il diritto ad un lavoro
e ad un’esistenza
dignitosa», dice l’Arci,
che solidarizza 
con la vertenza

Mobbing all’Inps, interrogazione Prc-Ds
Istituto in fibrillazione dopo la denuncia della Fnsi sul tentativo di trasferimento 
della rivista “Sistema Previdenza” e della sua redazione. Il caso del logo milionario
di Ercole Olmi

l clima si fa sempre più in-
candescente alla direzione

generale dell’Inps dopo la pro-
posta, avanzata da quattro di-
rettori centrali e avallata dal di-
rettore generale, di trasferire la
rivista ufficiale dell’istituto “Si-
stema Previdenza” e la sua re-
dazione dall’ufficio comunica-
zione e relazioni esterne alla
struttura studi e ricerche. Sulla
vicenda, infatti, sono interve-
nuti due deputati, Giovanni
Russo Spena (Rc) e Peppino
Caldarola (Ds), con una inter-
rogazione parlamentare ur-
gente al ministro del lavoro e
delle politiche sociali. Nel sot-
tolineare che con il trasferime-
no dei redattori della rivista ad
un altro ufficio viene preclusa
agli stessi la possibilità di poter
usufruire dei benefici di cui alla
legge 150/2000 (cioé l’inqua-
dramento nel ruolo di giornali-

I
sti), i due parlamentari chiedo-
no al ministro Roberto Maroni
come intende intervenire di
fronte a «un provvedimento
vessatorio che svilisce la pro-
fessionalità dei redattori della
rivista “Sistema Previdenza” e
che assume tutte le caratteristi-
che di una vera e propria ope-
razione di mobbing nei loro
confronti». 

Sulla questione, erano inter-
venuti nei giorni scorsi la Fede-
razione nazionale della stam-
pa e l’Associazione stampa ro-
mana con un comunicato con-
giunto nel quale veniva richie-
sto un incontro urgente al di-
rettore generale dell’Inps.
«Non si comprendono le ragio-
ni di tale operazione - recitava
la nota del sindacato dei gior-
nalisti - visto che da oltre 30 an-
ni la pubblicazione é uno stru-
mento di comunicazione
esterna curato dall’Ufficio
stampa». 

Intanto, a via Ciro il Grande
(sede centrale dell’Inps) c’é chi
é pronto a scommettere che
dietro la proposta dei vertici
dell’ente di previdenza, deno-
minata pomposamente “im-
plementazione organizzativa
per lo sviluppo del ruolo di ser-
vizio dell’istituto”, si nasconda
in realtà un intento punitivo
volto a colpire quei lavoratori
che, nel corso delle assemblee
sindacali tenutesi negli ultimi
tre anni, hanno criticato aspra-
mente l’operato e il comporta-
mento dell’attuale responsabi-
le dell’ufficio comunicazione e
relazioni esterne. Sembra, in-
fatti, che la dirigente in que-
stione, Annalisa Guidotti, oltre
ad esternalizzare tutta una se-
rie di attività che prima veniva-
no svolte dagli operatori della
struttura, non abbia mai lesi-
nato di apostrofare questi ulti-
mi, anche in consessi pubblici,
in maniera offensiva arrecan-

do loro un grave danno sia mo-
rale che professionale. Come
andrà a finire questa triste vi-
cenda per il momento non é
dato sapere. Di certo c’é che
nella struttura comunicazione
dell’Inps si registra qualche
spesa a dir poco discutibile. Ba-
sta, ad esempio, collegarsi con
il sito dell’istituto per scoprire
che recentemente é stata pro-
mossa una campagna istitu-
zionale, il cui costo ammonta a
circa due miliardi e mezzo delle
vecchie lire, per pubblicizzare
il logo dell’ente di previdenza. 

Era così necessario spendere
una tale cifra per far pubblicità
ad un ente pubblico non eco-
nomico presso cui per legge é
obbligatorio versare i contri-
buti? Non sarebbe stato, ad
esempio, più opportuno impe-
gnare appena un quarto di
quella cifra per fare una cam-
pagna sull’evasione contribu-
tiva?

Scuola, riforma 
e precariato
“killer” di saperi 
e cultura.
Iniziative a Roma

di Giada Valdannini

recarietà dei saperi e
del lavoro non sono altro

che la premessa al medioevo
culturale. L’immagine è forte
ma spiega bene il clima che
si sta vivendo nella scuola tra
riforma Moratti e precariato
diffuso degli insegnanti.
Roma è un laboratorio di
iniziative in questo periodo.
Oggi toccherà ai lavoratori
Ata (personale
amministrativo) che si sono
dati appuntamento alle 11
davanti al Miur per una
iniziativa indetta da Cgil, Cisl
e Uil della scuola.  
Ieri, insegnanti, genitori,
studenti e rappresentanti
dell’associazionismo
scolastico si sono
confrontati nel corso di un
incontro cittadino promosso
dai gruppi consiliari
capitolini di Ds, Prc,
Margherita, Lista civica per
Veltroni e Verdi. 
Il bilancio che fa Adriana
Spera, presidente della
Commissione Cultura-
Scuola, è di un vero e proprio
disastro politico. Dati alla
mano, il mondo
dell’istruzione è al collasso e
il taglio di circa 40mila posti
in organico tra docenti e Ata
ne è la riprova. Per non
parlare - come sottolinea
Spera – dell’ “elevato livello
di dispersione scolastica”
che fa sì che solo il 73% dei
giovani concluda il suo

P

percorso educativo con la
scuola secondaria. 
Dello stesso avviso è
Aureliana Scotti, portavoce
del Movimento
Interregionale Insegnanti
Precari, che ha sottolineato
quanto la riforma sia stata
ideata “senza tener conto del
parere di chi nella scuola ci
vive”. Il risultato è stato la
“conversione dell’istruzione
in addestramento”. Ma quale
modello di scuola si
vorrebbe in alternativa? Per
Titti De Simone (membro
della Commissione Cultura
della Camera dei Deputati),
“bisogna restituire
all’istruzione il maltolto e,
attraverso un’iniezione di
risorse, rimettere al centro
del dibattito il tema dei
saperi”. Alba Sasso
(membro della Commisione
Cultura della Camera dei
Deputati) chiede alla Moratti
di “guardare in faccia la
realtà: i tagli alla Finanziaria
ci sono e colpiranno
l’istruzione pubblica”. Ma c’è
chi, dalla condizione di
precarietà, è riuscito a
ritagliarsi “una visuale
privilegiata”, come gli
insegnanti che hanno
presentato ieri il libro “Le
remore e il Titanic” (Gaffi
Editore). “La speranza - dice
l’ideatore del testo, Luca
Antoccia - è che la prua della
scuola non sia una sorta di
Titanic in corsa verso il suo
iceber e che il ruolo dei
precari possa essere quello
assegnato dagli antichi alle
remore, piccoli pesci che,
muovendosi in branco e
aggrappandosi alle chiglie
delle navi, si credeva fossero
in grado di modificarne un
poco la rotta”.

segue dalla prima

Gravi ripercussioni della decisione della Bce. Secondo il centro studi
“Sintesi“ fino a +300 euro l’anno per chi ha acceso un mutuo

Aumento dei tassi,
conto salato per l’Italia

DOMANI A ROMA LA MANIFESTAZIONE NAZIONALE
DEI METALMECCANICI.  NELLA MAPPA, IL PERCORSO DEI TRE CORTEI


